XVII DOMENICA T. O. [B]
C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma che cos’è questo per tanta gente?
Nel racconto della moltiplicazione dei pani, così come è narrata dal Vangelo secondo Giovanni, le verità che sono nascoste nel testo sono molteplici. Noi ne vogliamo mettere in luce solo una. Chiediamoci: cosa dona Gesù al Padre per la redenzione e la salvezza del mondo? Il suo corpo. Il Logos eterno non aveva corpo. Il padre gliene ha dato uno e lui lo dona al Padre per la Redenzione del mondo:  “Entrando nel mondo, Cristo dice: Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato. Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo – poiché di me sta scritto nel rotolo del libro –  per fare, o Dio, la tua volontà». Dopo aver detto: Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato, cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiunge: Ecco, io vengo a fare la tua volontà. Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre (Eb 10,1-10). Cosa possiede questa ragazzo che segue Gesù? Solo cinque pani e due pesci. Questo poco è dato a Cristo Gesù. Cristo Gesù li moltiplica. Mangiano cinquemila persona senza contrare le donne e i bambini. Si raccolgono dodici ceste di pezzi avanzati. Questa verità mai dovrà essere dimenticata da nessun discepolo del Signore. Anche per la celebrazione dell’Eucaristia: occorre un poco di pane e qualche goccia di vino. Occorre però una voce umana. Pane, vino, voce umana deve essere la chiesa a darli a Cristo Gesù. Per questo la Chiesa deve sempre pregare: perché sia resa madre di uomini da offrire al Signore perché donino la voce a Cristo Gesù, perché lo Spirito Santo possa trasformare il pane in vero, reale, sostanziale corpo di Cristo e il vino in vero, reale, sostanziale sangue di Cristo. 
Se oggi la comunità cristiana non genera più figli a Dio per essere voce e cuore di Cristo, è segno che è ammalata di gravissima sterilità, ma è anche segno che da essa è assente lo Spirito Santo. Una comunità sterile attesta di non essere vera comunità del Signore. Perché la vera Chiesa di Dio è sempre feconda di molti figli. Così il Salmo: Canto delle salite. Beato chi teme il Signore e cammina nelle sue vie. Della fatica delle tue mani ti nutrirai, sarai felice e avrai ogni bene. La tua sposa come vite feconda nell’intimità della tua casa; i tuoi figli come virgulti d’ulivo intorno alla tua mensa. Ecco com’è benedetto l’uomo che teme il Signore. Ti benedica il Signore da Sion. Possa tu vedere il bene di Gerusalemme tutti i giorni della tua vita! Possa tu vedere i figli dei tuoi figli! Pace su Israele! (Sal 128,1-6). È attestazione dell’assenza dello Spirito Santo in quella comunità cristiana nella quale mancano questi virgulti di olivo attorno alla mensa del Signore. 
Dopo questi fatti, Gesù passò all’altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, e lo seguiva una grande folla, perché vedeva i segni che compiva sugli infermi. 3Gesù salì sul monte e là si pose a sedere con i suoi discepoli. Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei.  Allora Gesù, alzàti gli occhi, vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: «Dove potremo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?». Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva quello che stava per compiere. Gli rispose Filippo: «Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo». Gli disse allora uno dei suoi discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: «C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma che cos’è questo per tanta gente?». Rispose Gesù: «Fateli sedere». C’era molta erba in quel luogo. Si misero dunque a sedere ed erano circa cinquemila uomini. Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li diede a quelli che erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, quanto ne volevano. E quando furono saziati, disse ai suoi discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto». Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d’orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato. Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: «Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!». Ma Gesù, sapendo che venivano a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo (Gv 6,1-15).
Noi che scriviamo, vivevamo in una comunità nella quale sempre il Signore aggiungeva nuovi virgulti perché riempissero i suoi santi altari. Poi in questa comunità i suoi stessi figli lascarono che soffiasse lo spirito della mondanità, della secolarizzazione e lo Spirito Santo smise di fecondare questa comunità che Lui non riconosceva più come sua sposa. Al vento fecondo dello Spirito subentrò il vento sterile del mondo. Alla fine lo Spirito Santo si ritirò da essa e la storia la inghiottì nel suo nulla. Lo Spirito continuò a soffiare su quei cuori che non avevano piegato il loro ginocchio al mondo, al suo vento sterile di peccato e di vizio. Ora è missione di queste persone fare spirare nelle comunità cristiane lo Spirito di ogni fecondità spirituale, anche lo Spirito della fecondità presbiterale. Senza il nostro dono, lo Spirito non potrà operare. Madre Santa, tu hai dato il tuo corpo allo Spirito Santo e Lui ha reso la tua verginità feconda del Figlio dell’Altissimo. Aiutaci a dare anche noi il nostro corpo allo Spirito perché lui ne faccia uno strumento di salvezza, per la redenzione e la santificazione di molti cuori. Aiuta le nostre comunità perché siano madri di molti presbiteri per il nostro Signore Dio e Padre.


